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Esperienza e percezione dello spazio 
reale e virtuale durante l’emergenza 
Covid-19 in Italia
Antonella Primi, Cristina Marchioro*
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1. Premesse

Con l’insorgere della sindrome denominata Covid-19 l’Italia è stato uno dei 
primi Paesi europei a dover affrontare una rapida diffusione del contagio, 
soprattutto nelle regioni del Nord, e a imporre misure restrittive nella con-
duzione di molte attività economiche e servizi delle pubbliche amministra-
zioni. Le norme più limitanti ed estese a scala nazionale sono state emanate 
con il DPCM del 9 marzo 2020, il decreto «io resto a casa», che ha stabilito 
un periodo di lockdown sino al 3 maggio 20201. Per cercare di limitare il 
contagio si è imposta la chiusura di scuole, università e numerose tipologie 
di esercizi commerciali, la riduzione di orario e di accesso in molti uffici e 
servizi pubblici e privati, forti limitazioni nei trasporti, alla libera circola-
zione negli spazi pubblici e agli spostamenti in Italia e all’estero. Le restri-
zioni imposte alle libertà individuali, la necessità di condurre molte attività 
lavorative presso il proprio domicilio con varie modalità di smart working, 
l’obbligo di svolgere le lezioni scolastiche e universitarie con la didattica 
a distanza hanno reso evidente l’importanza delle categorie «spazio» e 
«tempo» e delle relazioni socio-spaziali nella quotidianità. Infatti, non solo 
la spazialità, ma anche la temporalità (in misura minore) è stata soggetta a 
nuove prassi e nuovi vincoli di riorganizzazione.

Le mutate condizioni di vita legate alla diffusione globale del Covid-19 e 
gli impatti sociali, economici e ambientali connessi sono oggetto di nume-
rose pubblicazioni multidisciplinari che hanno palesato la trasversalità 
della tematica, attinente non solo la sfera medico-sanitaria, ma numerosi 
campi del sapere. Tra le numerose ricerche geografiche condotte in Italia, 
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si ricordano i numeri monografici di alcune riviste scientifiche: Documenti 
geografici (Bozzato, 2020a), Semestrale di Studi e Ricerche di Geografia (Turco, 
2020a), J-Reading (Pesaresi, 2020) e il progetto Atlante Covid-19 promosso 
dall’AGeI su iniziativa di Emanuela Casti (Casti, Adobati, 2020). In parti-
colare, alcuni studi hanno indagato nuove percezioni di spazi pubblici e 
privati e nuove prassi e condizioni di vita e socialità (Porcelloni, Mazzanti, 
2020; Mangano, Piana, 2020; Zignale, 2020); situazioni sociali e territoriali 
di diffusione del contagio connesse alla mobilità e alla territorialità (Casti, 
2020); diverse cause e suscettibilità regionali al contagio (Murgante et alii, 
2020; Borruso et alii, 2020; Bertazzoni et alii, 2000); ricadute sulle attività 
produttive (Pellicano 2020; Cerutti, De Falco, 2020). Altri, in una prospet-
tiva globale, hanno riflettuto sull’impiego di strumenti GIS e dashboard 
cartografiche e statistiche per divulgare informazioni e risultati di ricerca 
(Dangermon et alii, 2020; Grandi, Bernasconi, 2020; Mooney, Juhász, 2020).

I mutamenti nelle abitudini quotidiane hanno evidenziato nuove moda-
lità e temporalità di esperire spazi domestici e spazi pubblici, e contem-
poraneamente hanno reso manifesta l’importanza dello spazio virtuale/
digitale che ha permesso lo svolgimento di attività di studio e lavoro, di 
svago e socialità nel periodo del lockdown. Tali considerazioni, anche alla 
luce di rilevazioni sulle caratteristiche del patrimonio edilizio nazionale2, 
hanno condotto a interrogarsi su percezione, uso e riorganizzazione degli 
spazi domestici e degli spazi pubblici, i primi chiamati a rispondere a nuove 
esigenze, i secondi frequentati con nuove modalità e norme di interazione 
e mobilità. Inoltre, si è inteso mappare lo spazio virtuale3, indagandone 
la variazione d’uso, l’estensione delle relazioni personali e professionali 
garantite e le funzioni espletate.

Si presentano i risultati di una ricerca condotta mediante un questiona-
rio online divulgato sul territorio nazionale dal 22 aprile al 3 maggio 2020, 
gli ultimi giorni del lockdown, per rilevare percezioni e pratiche ormai con-
solidate nel campione oggetto di studio. A distanza di molti mesi dal rileva-
mento e giunti in una fase più matura di consapevolezza e adattamento alle 
misure di contenimento del contagio e alla convivenza con la condizione 
di emergenza, si può leggere e interpretare tali dati in prospettiva, benefi-
ciando delle conoscenze nel frattempo acquisite.

2 Nel 2018, il 27,8% degli italiani lamentava di vivere in abitazioni sovraffollate (28,1% nel 
Nord Ovest; 23,2% nel Nord Est; 31,4% nel Centro; 30% nel Sud; 23,4% nelle Isole); le maggiori 
criticità emergevano nelle grandi città (30,7%) rispetto alle zone rurali (25,3%) (ISTAT, 2020). 
Nel 2016 la superficie media di un’abitazione in Italia, calcolata come rapporto tra superficie 
complessiva stimata e numero totale di unità abitative, era di 116,9 mq (Agenzia delle Entrate, 
2019).

3 Nella dicitura si considerano tutti gli spazi cui si accede mediante un dispositivo.
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2. Strumento di ricerca, campione analizzato e metodologia

Nell’impostazione della ricerca è parso opportuno un richiamo alle rifles-
sioni della geografia comportamentale e della percezione (Montello, 2013), 
tra cui gli schemi interpretativi che Lando definisce egocentrici (2020; Mal-
vasi, 2020). Inoltre, la considerazione delle limitazioni imposte durante il lock-
down ha evidenziato punti di contatto con le ricerche sui vincoli spazio-tem-
porali approfonditi dalla time geography (Hägerstrand, 1970; Ellegård, 2019).

Durante la diffusione del contagio, diversi studi hanno analizzato aspetti 
connessi alla percezione individuale: il timore di contrarre il Covid-19 è 
potenzialmente un forte modificatore dell’evoluzione dell’epidemia, poiché 
può influenzare il numero di nuovi casi positivi (Cori et alii, 2020); infatti, la 
percezione del rischio contribuisce a modificare i comportamenti quotidiani 
(James, 2020). Indagini sul contesto italiano hanno evidenziato, da un alto, 
come al maggiore livello di informazione corrisponda maggiore incertezza 
percepita dagli intervistati, nonché maggiore accettazione dei provvedimenti 
restrittivi (Motta Zanin et alii, 2020); dall’altro la complessità delle percezioni 
sulla comunicazione della pandemia (Albanese, 2020).

Per condurre la ricerca si è elaborato un questionario sulla percezione e 
l’accesso agli spazi reali e virtuali durante l’emergenza Covid19- e sui vincoli4 
che ne hanno condizionato l’esperienza, e si è proposto online a scala nazio-
nale in forma anonima mediante Google Forms5. Tale piattaforma offre ver-
satilità di utilizzo, opportunità di ottenere analisi preliminari e di inviare 
il link per la compilazione, pur presentando alcune criticità tipiche delle 
web survey, come l’influenza delle strategie e dei canali di diffusione adot-
tati (Vasantha, Harinarayana, 2016; Evans, Mathur, 2005). Il questionario è 
stato divulgato attraverso social network, reti amicali e professionali, e con il 
supporto dell’Associazione Italiana Insegnanti di Geografia e dell’Associa-
zione Geografi Italiani. Lo strumento di ricerca comprende cinque sezioni 
con diversi obiettivi di ricerca (Tab. 1).

4 Per un’analisi sulla percezione dei vincoli si rimanda a Primi, Marchioro (2020).
5 Prima della diffusione nazionale si è verificato con un test pilota la corretta formulazione 

e comprensibilità dei quesiti.
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Tab. 1 – Articolazione del questionario e obiettivi dell’indagine.

Sezione Descrizione delle domande a scelta 
multipla

Obiettivi

1) Consenso 
informato

2) Dati personali •	 Genere;
•	 anno di nascita;
•	 titolo di studio;
•	 occupazione;
•	 figli/e e rispettiva età;
•	 localizzazione della residenza 

durante il lockdown (area urbana 
o rurale);

•	 condizioni di vita durante il 
lockdown (da solo/a o in coabita-
zione con n. di persone);

•	 caratteristiche dell’abitazione 
durante il lockdown (mq di su-
perficie, disponibilità di spazi a 
uso esclusivo e di spazi esterni);

•	 condizioni di lavoro durante il 
lockdown.

•	 Descrivere il campione;
•	 verificare eterogeneità ed 

estensione del campione;
•	 effettuare correlazioni sulla 

base delle variabili socio-de-
mografiche e geografiche.

3) Percezione del 
tempo e dei vincoli

•	 Variazioni delle abitudini in 
rapporto al tempo mediamen-
te trascorso in casa e dedicato a 
singole attività (studio e lavoro, 
cura di sé/della famiglia e della 
casa, relazioni sociali, tempo li-
bero);

•	 valutazione dell’incidenza di 
vari condizionamenti nell’or-
ganizzazione spazio-temporale 
delle giornate.

•	 Valutare i mutamenti dello 
stile di vita e delle abitudini 
nel corso del lockdown;

•	 valutare la percezione dei 
condizionamenti e dei vin-
coli. 

4) Lo spazio reale •	 Percezione di comfort e ampiezza 
degli spazi di residenza;

•	 riorganizzazione degli spazi e 
delle funzioni dei locali interni 
ed esterni dell’abitazione;

•	 percezioni in rapporto agli spa-
zi pubblici e le modalità preva-
lenti di trasporto nel periodo di 
lockdown.

•	 Comprendere la percezione 
dell’adeguatezza della pro-
pria abitazione in rappor-
to alle nuove condizioni di 
vita;

•	 cogliere interventi di ride-
finizione degli spazi dome-
stici e cambiamenti adottati 
negli spazi pubblici, valu-
tando la sensibilità allo spa-
zio esperito con tutti i sensi.

5) Lo spazio 
virtuale

•	 Tipologia di spazi virtuali fre-
quentati;

•	 loro utilizzo e accesso (funzione 
degli spazi virtuali; uso condivi-
so o esclusivo dei dispositivi);

•	 ampiezza delle relazioni (perso-
nali o professionali) mantenute 
nel periodo di lockdown;

•	 aumento dello spazio virtuale 
conosciuto. 

•	 Mappare le tipologie di spa-
zi virtuali frequentati e la va-
riazione di tempo trascorso 
online;

•	 individuare le funzioni 
espletate e l’estensione delle 
reti virtuali di contatti man-
tenuti durante il lockdown.
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Al questionario hanno risposto 2.313 persone, ma il campione analizzato 
risulta composto da 2.294 rispondenti6, il 67% (1.556) si dichiara di genere fem-
minile, il 33% (753) di genere maschile, meno dell’1% (4) si dichiara di genere 
non duale7. L’età media dei partecipanti è 43 ± 16 anni (range 18-86 anni).

L’83% (1.909) dei partecipanti vive in un’area urbanizzata, mentre il 
restante 17% (385) vive in un’area rurale. Il 58% (1.328) dei rispondenti ha 
trascorso il lockdown in una regione del Nord Ovest, il 19% (428) nel Nord Est, 
l’11% (255) nel Centro e il 12% (283) nel Sud e Isole8.

Rispetto al titolo di studio, 1 rispondente ha dichiarato la licenza elemen-
tare, il 4% (90) il diploma di scuola secondaria di primo grado, il 35% (806) il 
diploma di scuola secondaria di secondo grado; il 15% (342) la laurea trien-
nale, il 38% (871) la laurea magistrale e l’8% (184) il dottorato.

Il settore prevalente di occupazione è il terziario (89%, 1.292), mentre 
sono minoritari gli impiegati/e nel settore secondario (10%, 151) e nel prima-
rio (1%, 17). Tra gli occupati/e, il 38% (554) è dipendente di un’impresa pri-
vata, il 42% (620) è dipendente pubblico e il 20% (286) è lavoratore autonomo.

La maggior parte dei rispondenti (1.990) vive con altre persone, in media 
2,3 ± 1,2 (range 1-11). Il 43% (851) dei rispondenti ha figli/e, mediamente 1,8 
± 1,1 per partecipante. Nel 65% dei casi tutti figli hanno vissuto con il geni-
tore rispondente durante il lockdown, nel 15% solo alcuni di loro, nel 20% i 
figli non hanno vissuto con il partecipante.

Il numero medio di locali per abitazione è di 5,4 ± 2,3. Il 37% dei parteci-
panti dichiara di vivere in una casa di oltre 100 mq, il 27% tra 100 e 86 mq, il 
28% tra 85 e 51 mq, mentre il restante 7% entro 50 mq. Il 75% del campione 
indica di poter usufruire di uno spazio a uso esclusivo nella propria dimora. 
Infine, il 69% ha almeno un balcone o terrazzo, il 39% un giardino, mentre 
il 9% non ne dispone.

L’analisi dei dati è stata condotta mediante il software R, versione 3.6.3 Hol-
ding the Windsock. Si sono calcolati i valori medi e percentuali e la deviazione 
standard per i diversi items, e si è valutata la correlazione tra le risposte fornite 
e le variabili socio-demografiche e geografiche. A tale scopo è stata appli-
cata una procedura di backward stepwise linear regression9 per ogni variabile 
indipendente analizzata, partendo dal modello completo che comprendeva 
tra i predittori le seguenti variabili: figli (sì/no), genere (M/F), età, occupa-

6 Si sono esclusi 19 partecipanti minorenni mancando il consenso informato di entrambi i 
genitori.

7 Nelle analisi che includono la variabile genere, si sono rimossi dal campione i dati di 4 
partecipanti di genere non duale perché statisticamente non rilevanti.

8 A posteriori è stato eseguito un Pearson’s Chi-squared test per valutare se e quanto la 
distribuzione dei rispondenti al questionario fosse omogenea rispetto alla distribuzione dei casi 
di contagio nelle aree geografiche. I risultati (X-squared = 12, DF = 9, p = 0,213) confermano 
che non sussistono sostanziali differenze tra la distribuzione del campione (NO 58%, NE 19%, 
C 11%, SI 12%) e la distribuzione dei casi di Covid-19 registrati in Italia alla data del 3 maggio 
2020 (NO 54%, NE 26%, C 11%, SI 9%).

9 Regressione semplice per le variabili dipendenti metriche, regressione generalizzata per 
le variabili categoriali.
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zione (disoccupato/a o inoccupato/a, occupato/a, pensionato/a, studente/stu-
dentessa), numero di coabitanti, mq dell’abitazione (fino a 50 mq; da 51 a 
85 mq; da 86 a 100 mq; oltre 100 mq), disponibilità di uno spazio esclusivo 
nell’abitazione e di spazi privati esterni, area geografica di residenza durante 
il lockdown (Nord Est, Nord Ovest, Centro, Sud e Isole) e localizzazione della 
residenza (urbana o rurale). La procedura ha previsto di eliminare un pre-
dittore alla volta sino a ottenere il modello con il miglior fit statistico (Akaike 
Information Criterion – AIC; Sakamoto et alii, 1986).

Inoltre, per quanto concerne la percezione degli spazi pubblici, la caratte-
ristica dei dati rilevati ha reso possibile applicare l’analisi fattoriale per calco-
lare un unico punteggio di sintesi. Lo screeplot e la parallel analysis hanno con-
fermato che la soluzione a un solo fattore era ottimale, quindi è stata eseguita 
una exploratory factor analysis estraendo un solo fattore denominato «cambia-
mento comportamentale e percettivo negli spazi pubblici».

3. Spazi domestici: percezioni e nuove organizzazioni

Uno degli interessi di ricerca ha riguardato quanto e come le abitudini dei 
rispondenti fossero mutate in seguito alle misure di contenimento del contagio 
e se questi cambiamenti fossero più o meno agiti e percepiti a seconda delle 
variabili socio-demografiche di riferimento e all’area geografica di residenza. 
La domanda concernente il tempo aggiuntivo trascorso in casa prevedeva la 
scelta alternativa fra cinque opzioni di risposta: lo stesso tempo, fino a 3 ore, 
da 4 a 6 ore, da 7 a 9 ore, più di 9 ore. Il 46% dei partecipanti ha dichiarato di 
passare almeno 9 ore in più in casa rispetto al periodo precedente al lockdown, 
il 24% da 7 a 9 ore, il 20% da 4 a 6 ore, il 6% fino a 3 ore, mentre il 4% ha tra-
scorso lo stesso tempo in casa rispetto a prima.

Inoltre, la backward stepwise linear regression ha riportato osservazioni attese: 
a) coloro che hanno lavorato in presenza durante il lockdown hanno trascorso 
meno tempo in casa rispetto a coloro che avevano altre modalità lavorative o 
erano in cassa-integrazione; b) chi non aveva figli coabitanti durante il periodo 
di lockdown ha trascorso in casa meno tempo aggiuntivo rispetto a chi condi-
videva la casa con i figli; c) coloro che durante il lockdown hanno abitato in 
città hanno trascorso più tempo in casa rispetto a chi abitava in zone rurali. 
Le variabili maggiormente influenti sono: le modalità lavorative (p = 0,024), a 
conferma che prima del lockdown il lavoro agile era poco diffuso sul territorio 
nazionale; il tipo di area di residenza (urbano o rurale) (p = 0,017), a supporto 
della correlazione tra maggiore densità abitativa urbana e maggiore perma-
nenza in casa; e, infine, i figli coabitanti (p = 0,011).

Per quanto concerne la percezione del tempo dedicato alle singole attività, 
si è chiesto ai rispondenti di indicare se durante il lockdown fosse aumentato, 
rimasto costante o diminuito (Fig. 1). I partecipanti hanno selezionato solo le 
opzioni di interesse tra quelle proposte: si nota che le attività con punteggi 
vicini alla totalità del campione sono quelle relative a esigenze fisiologiche 
e relazionali (preparazione e consumo dei pasti, cura della persona, riposo, 
attività fisica, cura della casa, relazioni familiari e sociali, lettura e visione di 
film o serie TV). Mentre le attività che hanno totalizzato meno di 2.000 rispo-
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ste, coinvolgendo comunque oltre metà dei partecipanti, sono connesse all’età 
dei rispondenti e alla loro condizione professionale o abitativa (studio, lavoro, 
aggiornamento e formazione professionale, giochi online/videogame, hobbies, 
cura dell’orto e del giardino).

Le attività che hanno visto un incremento di tempo dedicato sono: la pre-
parazione e il consumo dei pasti (64%), la visione di film e serie TV (55%), la 
cura della casa (54%), le relazioni familiari (49%) e il riposo (45%). Le 8 attività 
considerate costanti dalla maggior parte dei rispondenti sono: cura della per-
sona (59%), giochi online e videogame (56%), cura dell’orto (56%) e del giardino 
(48%), studio (48%), lettura (47%), aggiornamento e formazione professionale 
(45%) e hobbies (43%). Alcune di queste ultime si riferiscono ad attività del tempo 
libero: il dato può indicare che chi si dedicava in precedenza a tali attività ha 
continuato a farlo con i medesimi tempi anche durante il lockdown. Le ridu-
zioni più significative, comprensibilmente, riguardano le relazioni sociali (60%) 
e l’attività fisica (45%). La categoria lavoro ha totalizzato percentuali simili per 
tutte e tre le preferenze a riprova che l’emergenza ha influenzato sotto il profilo 
economico e occupazionale le più diverse condizioni lavorative.

Fig. 1 – Variazione del tempo dedicato alle attività rispetto al periodo precedente all’emer-
genza Covid-19 (% calcolate sul totale di ciascuna attività)10.
Fonte: elaborazione su dati del questionario.

10 Nelle figure 1 e 4 il totale delle risposte può essere inferiore al campione poiché era 
possibile selezionare solo i campi di interesse; inoltre sono state eliminate le risposte che 
indicavano più di una alternativa.
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La necessità di trascorrere più tempo in casa durante il lockdown, in abita-
zioni non sempre funzionali all’improvviso determinarsi di tale esigenza, ha 
suggerito di indagare la percezione dei rispondenti sull’ampiezza e il comfort 
degli immobili di residenza. In generale, la percezione dello spazio della 
propria abitazione, misurata su una scala di Likert, è piuttosto positiva per 
quanto concerne sia l’ampiezza11 (1 = 52; 2 = 197; 3 = 528, 4 = 672; 5 = 845) 
sia il comfort12 (1 = 18; 2 = 85; 3 = 320; 4 = 771; 5 = 1.100).

La backward stepwise linear regression indica che la percezione dell’ampiezza 
della propria abitazione migliora in base a 4 variabili: il crescere delle dimen-
sioni; la disponibilità di spazi esterni13 e di spazi a uso esclusivo; la localiz-
zazione in aree rurali; e il crescere dell’età dei rispondenti. I valori medi 
sulla scala di Likert per i pensionati sono, infatti, tra i più elevati (4,3 ± 0,9), 
mediamente inferiori ai punteggi di occupati (3,9 ± 1,1) e disoccupati/inoccu-
pati (3,7 ± 1,2). Per contro, al crescere del numero di coabitanti, la percezione 
di ampiezza diminuisce.

Risultati simili si hanno sul comfort delle abitazioni, confermando l’ipotesi 
che l’ampiezza dello spazio abitativo è fortemente correlata alla percezione di 
comodità. Quest’ultima, infatti, migliora al crescere dei mq e della dotazione 
di uno spazio esterno e di almeno un locale a uso esclusivo. I valori sono più 
elevati per i rispondenti che vivono in una zona rurale e tra le persone più 
anziane: i pensionati hanno punteggi medi più elevati (4,6 ± 0,6) rispetto agli 
occupati (4,2 ± 0,9) e ai disoccupati/inoccupati (4,1 ± 1,0)14. Invece, al cre-
scere del numero di coabitanti, la percezione del comfort diminuisce.

Infine, si è cercato di comprendere se i rispondenti avessero ri-organiz-
zato gli spazi domestici per far fronte alle nuove esigenze emerse durante il 
periodo di lockdown. Si è proceduto accorpando le risposte di tutti i parteci-
panti che hanno dichiarato di aver riorganizzato almeno uno spazio (stanze, 
balconi/terrazzi e giardini). La backward stepwise linear regression identifica 
il modello migliore con le variabili: genere, età, tipo di area di residenza, 
numero di figli e disponibilità di uno spazio esterno all’abitazione. Soltanto 
due variabili risultano effettivamente significative (p < 0,001): l’età e la pre-
senza di spazi esterni; entrambi gli elementi sembrano favorire l’adattabilità e 
la creatività nell’uso e nella disposizione dell’arredamento domestico.

11 1= spazi ristretti/angusti; 5 = ampi/spaziosi.
12 1 = non confortevoli; 5 = confortevoli. 
13 Dato interessante considerando che secondo il Rapporto ISTAT 2018 sugli Aspetti della 

vita quotidiana l’11,4% degli appartamenti, corrispondenti a 2.650.000 famiglie, sono privi di 
balconi, terrazzi o giardini (D’Alessandro et alii, 2020).

14 I valori della deviazione standard indicano una discreta variabilità interna ai singoli 
gruppi.
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4. Spazi pubblici: percezioni e nuove prassi

Rispetto agli spazi pubblici, si è cercato di capire come fossero cambiate 
la percezione e l’esperienza durante l’emergenza Covid-19 proponendo ai 
partecipanti 7 alternative sui comportamenti adottati e i nuovi particolari 
osservati15, valutandoli secondo una scala di Likert16. Tutti i comportamenti 
risultavano molto correlati tra loro, pertanto si è proceduto con un’analisi 
fattoriale per estrarre un unico un fattore17 che è stato denominato «cambia-
mento comportamentale e percettivo negli spazi pubblici». La backward ste-
pwise linear regression ha selezionato 4 variabili: genere, età, numero di coa-
bitanti e numero di figli. Soltanto le prime 2 risultano significative, infatti 
i maschi indicano minori cambiamenti comportamentali e percettivi negli 
spazi pubblici rispetto alle femmine (p < 0,001), inoltre al crescere dell’età 
i cambiamenti sono maggiori (p = 0,041).

Un’altra parte del questionario ha approfondito aspetti relativi agli spo-
stamenti negli spazi pubblici durante il lockdown. Il 20% dei rispondenti 
dichiara di non essere uscito di casa, con percentuali relativamente supe-
riori tra le femmine (23%) e, come comprensibile, tra gli studenti (34%). Il 
42% si è spostato prevalentemente a piedi, con proporzioni maggiori tra i 
pensionati (53%), i disoccupati (46%) e gli studenti (44%). Il 35% dei parte-
cipanti ha usato un mezzo privato, soprattutto i maschi (42%) e gli occupati 
(42%). Sono minime le percentuali di chi ha usato la bicicletta (3%) e tra-
scurabili quelle di chi ha usato i mezzi pubblici, il cui servizio è stato ridotto 
durante la fase di emergenza (Fig. 2). La backward stepwise linear regression ha 
identificato come variabili significative il genere e l’occupazione, a seguire 
l’età e il numero di coabitanti. Rispetto alla variabile dell’età, coloro che si 
sono mossi a piedi hanno un’età mediana di 40 anni (Fig. 3); l’età mediana 
sale leggermente per chi ha usato un mezzo privato, e arriva a circa 50 anni 
per chi ha scelto la bicicletta e i mezzi pubblici. In quest’ultimo caso si nota 
un intervallo di minore ampiezza nell’età dei fruitori (compresa tra 25 e 60 
anni), anche perché le lezioni per i più giovani (18-25 anni) si svolgevano in 
modalità didattica a distanza.

15 Alternative: 1) ho attraversato più velocemente gli spazi frequentati; 2) ho notato particolari 
a cui prima non prestavo attenzione; 3) ho notato particolari del tutto nuovi; 4) ho percepito con 
più attenzione i rumori e i suoni; 5) ho prestato maggiore attenzione agli odori; 6) ho notato una 
migliore qualità dell’aria; 7) ho frequentato gli spazi pubblici in orari diversi dal solito.

16 0 = per nulla; 3 = molto.
17 Tutti gli item saturano sul fattore in modo sostanziale (> 0,3; range 0,42-0,73).
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Fig. 2 – Tipologie di spostamenti adottati durante l’emergenza Covid-19 (% calcolate sulle 
singole categorie).
Fonte: elaborazione su dati del questionario.

Fig. 3 – Modalità e mezzi di trasporto durante il lockdown (la linea nera nei box indica l’età 
mediana; i lati superiore e inferiore rappresentano il terzo e primo quartile; i segmenti esterni 
l’età minima e massima).
Fonte: elaborazione su dati del questionario.
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5. Spazio virtuale: accesso e utilizzo

Altri aspetti di interesse hanno riguardato l’accesso allo spazio virtuale e l’u-
tilizzo di dispositivi digitali per i servizi e le attività che durante il periodo 
del lockdown si sono svolti in modalità telematica. Anzitutto si è chiesto ai 
partecipanti se il numero di ore dedicate alle attività nello spazio virtuale 
fossero aumentate, rimaste costanti o diminuite (Fig. 4). I rispondenti poteva 
selezionare le opzioni di interesse, le attività con oltre 2.000 risposte sono: 
telefonate, chat, social media, piattaforme per comunicazione e siti di informa-
zione. L’incremento di tempo, legato in prevalenza al mantenere le relazioni 
sociali e allo svolgere attività lavorative e di studio sul web, si è riscontrato 
soprattutto per le telefonate (85% delle risposte), le piattaforme per la comu-
nicazione (80%), le chat (71%) e le piattaforme per la didattica. Circa metà 
dei rispondenti hanno indicato anche un incremento del tempo dedicato a 
informazione e svago attraverso i siti di news (50%), le pay-TV (50%) e la tele-
visione (47%). Appaiono in prevalenza costanti le ore dedicate all’e-banking 
(70%), all’e-commerce (54%), ai giochi online e ai videogame da console; in questi 
due ultimi casi, corrispondenti al minor numero di preferenze, si notano per-
centuali significative (tra 28% e 32%) di riduzione delle ore a essi dedicate.

Fig. 4 – Variazione del tempo trascorso nello spazio virtuale rispetto al periodo precedente 
l’emergenza Covid-19 (% calcolate sul totale di ciascuna attività).
Fonte: elaborazione su dati del questionario.
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Attraverso il questionario si è cercato di comprendere quali funzioni venis-
sero svolte mediante i vari dispositivi e canali, lasciando ai partecipanti la 
possibilità di indicare plurime opzioni. La funzione nettamente predomi-
nante rispetto alle altre è legata alle attività di svago (6.849 risposte), seguita 
dal mantenere relazioni sociali (5.592) e le attività lavorative (4.553). Tra gli 
spazi virtuali frequentati e i canali utilizzati spiccano le telefonate (4.427 
risposte) le chat e i social media (rispettivamente 3.793 e 3.726) e le piattaforme 
per la comunicazione, seguite dai siti di news. La figura 5 riporta la propor-
zione percentuale delle funzioni e delle attività condotte attraverso ciascun 
dispositivo e strumento.

Fig. 5 – Funzioni svolte nello spazio virtuale (% sul totale di ciascun dispositivo/canale)18.
Fonte: elaborazione su dati del questionario.

In seguito, ci si è proposti di individuare la scala geografica a cui i rispon-
denti si sono rivolti tramite dispositivi e canali digitali per mantenere rela-
zioni sociali, informarsi, usufruire di servizi, dedicarsi ad attività di intratte-
nimento. Nel complesso, i partecipanti hanno indicato come prevalente per 
le varie funzioni e attività il livello nazionale (9.138 preferenze), seguito dal 
locale (7.665) e, a distanza, dall’internazionale (4.974). Il livello nazionale è 
stato indicato principalmente rispetto a: chat (con valori significativi anche 
per il locale), social media, siti di informazione, televisione, e-commerce, e-ban-
king e pay-TV. Il livello locale risulta prioritario nel caso delle telefonate e 
delle piattaforme di comunicazione (entrambe con valori significativi anche 
per il livello nazionale), e delle piattaforme per la didattica. Il livello inter-
nazionale è, comprensibilmente, quello minoritario, pur rispecchiando un 

18 Nelle figure 5 e 6 il totale delle risposte non corrisponde alla numerosità del campione 
poiché si potevano selezionare solo i campi di interesse e fornire più risposte per ciascun campo.
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numero non trascurabile di preferenze rispetto ai social media, alle pay-TV e ai 
siti di news (Figg. 6A e 6B).

Fig. 6 – Scala geografica di relazioni, informazioni, intrattenimento e servizi durante il lockdown 
(A: % sul totale di ciascun dispositivo/canale; B: % sul totale delle scale geografiche).
Fonte: elaborazione su dati del questionario.

Inoltre, è stato chiesto ai partecipanti se avessero utilizzato nuovi siti web 
durante l’emergenza Covid-19. La backward stepwise linear regression individua 
il modello migliore a due predittori: infatti i punteggi medi maggiori cor-
rispondono agli occupati (p = 0,016) e agli studenti (p < 0,001). I risultati 
rispecchiano molto probabilmente l’incremento di attività condotte online dai 
due gruppi di rispondenti.
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Invece, riguardo all’aver scaricato nuove applicazioni sul proprio personal 
computer o smartphone il modello di regressione migliore utilizza come predit-
tori: età, titolo di studio, occupazione, numero di coabitanti e macroregione 
di residenza durante il lockdown. Gli occupati (p < 0,001) e gli studenti (p 
< 0,001) hanno sperimentato nuove app in proporzione maggiore rispetto a 
disoccupati e pensionati. Gli abitanti del Sud e Isole (p = 0,014) hanno scari-
cato maggiormente nuove app rispetto a quelli del Centro. Si rileva una lieve 
differenza di età media fra coloro che hanno scaricato delle applicazioni (40,7 
± 14,6 anni) e gli altri che non hanno scaricato nuove app (49,6 ± 16,2 anni).

Un ultimo gruppo di domande ha riguardato l’acquisto di dispositivi digi-
tali, l’utilizzo condiviso o esclusivo dei device e la percezione più o meno posi-
tiva rispetto al dover condividere l’uso dei vari strumenti.

Durante l’emergenza Covid-19, circa il 10% dei rispondenti ha acquistato 
nuovi dispositivi per accedere allo spazio virtuale. L’analisi dei dati ha indivi-
duato come variabili con maggiore influenza: il numero di figli (p = 0,017), 
quindi chi ha più figli ha avuto più probabilità di acquistare un nuovo dispo-
sitivo; e l’occupazione, infatti occupati (p = 0,003) e studenti (0,010) hanno 
avuto maggiori probabilità di comprare un nuovo dispositivo rispetto a pen-
sionati e disoccupati.

I dispositivi più usati sono stati: smartphone (2.205 risposte), notebook/pc 
portatile (1.895) e televisione (1.877). Sul totale delle risposte, per tutti gli 
strumenti emerge una leggera prevalenza dell’uso esclusivo (5.454) rispetto 
all’uso condiviso (4.590). Come atteso, l’uso esclusivo è risultato prevalente 
per smartphone (88%), e-book reader (77%) e notebook/pc portatile (69%), mentre 
una prevalenza di uso condiviso ha contraddistinto televisione (77%), telefono 
fisso (73%) e tablet (61%).

Infine, nel caso di uso condiviso dei dispositivi è stato chiesto ai parte-
cipanti di valutare su una scala di Likert quanto lo percepissero come vin-
colante19. La maggior parte delle risposte, concentrata su valori fra 3 e 5, 
indica una valutazione generalmente positiva della condivisione. La backward 
stepwise linear regression ha evidenziato che al crescere dell’età aumenta la per-
cezione che l’utilizzo condiviso sia un’opportunità, mentre al crescere della 
scolarità questa percezione diminuisce. Gli studenti (punteggio medio 3,0 
± 1,2) considerano la condivisione come più condizionante rispetto ad altre 
categorie (disoccupati = 3,4 ±1,2; occupati 4,4 ± 1,2; pensionati 3,6 ± 1,2); 
chi vive con altre persone (3,4 ± 1,2) considera la condivisione degli strumenti 
maggiormente come un’opportunità rispetto a chi vive solo (3,0 ±1,5).

6. Discussione dei risultati

In base alla ricerca condotta, le principali differenze nell’esperienza e per-
cezione degli spazi domestici, pubblici e virtuali hanno riguardato preva-

19 1 = condizionamento; 5 = opportunità.
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lentemente il genere, l’età e l’occupazione; talvolta sono emerse differenze 
influenzate dalla localizzazione (urbana o rurale) dell’abitazione, mentre solo 
sporadicamente rispetto all’area geografica.

Il confinamento di intere famiglie nella stessa residenza e l’esigenza diffusa 
di svolgere più attività online ha reso palese la fragilità dell’abitare contempo-
raneo (Casti, 2020) e la necessità di un’organizzazione flessibile dello spazio 
domestico (Signorelli et alii, 2020). L’analisi dei dati empirici ha evidenziato 
che tale riorganizzazione prevale tra i partecipanti di età più giovane e quando 
l’abitazione possiede spazi esterni: ciò rispecchia sia le esigenze di condurre il 
lavoro e lo studio da casa, conciliandole tra i componenti della famiglia, sia la 
concreta disponibilità di spazio. Inoltre, appare confermata dai dati una risco-
perta dell’utilità e funzionalità di terrazzi e giardini, generalmente considerati 
come spazi accessori, ma esperiti durante l’emergenza anche come happening 
spaces (Ülkeryıldız et alii, 2020; Pollice, Miggiano, 2020).

La permanenza obbligata nella propria abitazione, oltre a cambiamenti 
negli stili di vita (Cancello et alii, 2020), ha condotto a un’attribuzione di nuovi 
valori e significati poiché la casa si è configurata come uno spazio multifun-
zionale e fluido, nel quale trasporre e sperimentare virtualmente «forme di 
mobilità» non più praticabili durante il lockdown. I rispondenti hanno eviden-
ziato una percezione piuttosto positiva dello spazio domestico: il 66% valuta la 
propria abitazione come ampia e spaziosa e l’82% come confortevole; tali per-
cezioni migliorano in base alle medesime variabili, tra cui la localizzazione in 
aree rurali e l’aumento dell’età dei rispondenti, con particolare riferimento 
ai pensionati.

Altrettanto radicali sono stati i cambiamenti nelle modalità di frequenta-
zione degli spazi pubblici, condizionate dalle restrizioni imposte per il con-
tenimento del contagio, al punto che il 20% dei partecipanti ha dichiarato di 
non essere uscito di casa. L’indagine ha rilevato una maggiore propensione ai 
cambiamenti comportamentali e percettivi nei rispondenti di genere femmi-
nile e con l’aumentare dell’età. Ad esempio, si notano mutamenti nelle moda-
lità di fruizione e negli orari di attraversamento degli spazi pubblici e una loro 
diversa percezione uditiva, olfattiva e sonora durante il lockdown. Prevalgono 
gli spostamenti a piedi, giustificati dal breve raggio dei movimenti consentiti, 
e quelli effettuati con i mezzi privati: il genere e l’occupazione appaiono come 
le variabili più significative nella frequentazione degli spazi pubblici e nella 
scelta delle modalità di attraversamento.

Durante il lockdown le tecnologie digitali hanno offerto molte opportu-
nità per rimanere coinvolti nei processi economici, culturali e sociali, creando 
una crescente compensazione e integrazione tra spazio reale e virtuale. La 
maggior parte del campione ha affrontato la «transizione al virtuale» con gli 
strumenti già disponibili, infatti solamente il 10% dei rispondenti ha acqui-
stato nuovi dispositivi, scelta su cui pesano maggiormente le variabili relative 
al numero di figli e all’occupazione; l’uso condiviso dei dispositivi è percepito 
come un’opportunità dai partecipanti di maggiore età, mentre al crescere 
della scolarità tale vincolo appare più condizionante. A parte un incremento 
nell’accesso, non sono emersi usi alternativi a quelli tradizionalmente asso-
ciati ai vari canali e strumenti dello spazio virtuale: le funzioni più diffuse 
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sono state lo svago, le relazioni sociali e le attività lavorative, svolte prevalen-
temente alla scala nazionale e locale. L’utilizzo di nuovi siti web e nuove app 
attesta l’ampliamento dello spazio virtuale esperito, soprattutto da parte degli 
occupati e degli studenti.

L’aumento di tempo trascorso in casa è correlato alla possibilità di usufru-
ire dello smart working, alla residenza in area urbana e al convivere con i figli, 
palesando una doppia dimensione dello stare in casa: meno vincolante nelle 
aree rurali, soggette a minor rischio di assembramenti, e tutelante per alcune 
categorie di lavoratori, a conferma di divari nell’accesso al telelavoro diffusi 
in molti Paesi europei (Reuschke, Felstead, 2020).

Gli effetti delle restrizioni alla mobilità e alla socialità si riflettono nei 
dati con un aumento del tempo dedicato alle attività della sfera personale e 
familiare svolte negli spazi privati, dove erano ancora esercitabili quelli che 
Mazzarella (2020, p. 89) definisce «sensi bass» e insopprimibili: olfatto, gusto 
e tatto. Il tempo sottratto ad alcune attività nello spazio reale è stato com-
pensato da un dilatarsi del tempo a esse dedicato nello spazio virtuale. Ciò 
sembra verificarsi soprattutto per le relazioni sociali e lo studio, mentre per il 
lavoro le risposte si sono equamente distribuite fra tempi aumentati, costanti 
e diminuiti, riflettendo diverse condizioni, criticità e opportunità che i parte-
cipanti al questionario hanno sperimentato durante il lockdown.

7. Osservazioni conclusive

L’analisi della letteratura nazionale e internazionale sembra configurare 
il Covid-19 come una prospettiva attraverso cui leggere le sfaccettature di 
quella che si è sviluppata come una policrisi (Morri, 2020) e rilevare nuove e 
vecchie condizioni e disuguaglianze socio-sanitarie, economiche, infrastrut-
turali e tecnologiche (Benanti et alii, 2020). La geografia, come altri campi 
del sapere, ha cercato di rispondere a tale urgenza conoscitiva con modalità 
di ricerca anche dettate dal momento emergenziale, confermando comun-
que, attraverso un approccio integrato e integrabile con altre discipline, l’im-
portanza di (ri)acquisire consapevolezza dello spazio e delle reti relazionali 
(Turco, 2020b; Morri, 2020; Rose-Redwood et alii, 2020; Bozzato, 2020b; Van 
der Schee, 2020).

Gli spazi reali e virtuali strutturano le nostre esperienze, le articolano e le 
condizionano anche temporalmente, quindi per supportare la definizione di 
scenari per la fase post-epidemica è necessaria una buona contestualizzazione 
spazio-temporale (Cori et alii, 2020). Nell’emergenza il vincolo della distanza 
spaziale ha imposto una smaterializzazione delle relazioni e una digitalizza-
zione delle attività (Mazzarella, 2020) prefigurando una transizione digitale 
delle società e delle economie. Transizione di cui si sono sperimentate al con-
tempo le potenzialità, come forma di resilienza, e le criticità, come surrogato 
solo parziale della relazionalità umana (Benanti et alii, 2020). Parimenti, il 
riscontro della variazione di tempo dedicato alle diverse attività durante il 
lockdown ha reso evidente l’importanza della dimensione temporale. De Vec-
chis, riferendosi al periodo del confinamento, ha richiamato «un tempo da 
vivere e abitare più in senso qualitativo che quantitativo, più come kairós (un 
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tempo opportuno) che come chrónos (il tempo che scorre)» (2020, p. 98). In una 
fase post-epidemica, la prospettiva è di tornare a considerare i due concetti 
dell’antichità greca non in senso dicotomico, ma come aspetti complementari 
della comprensione umana del tempo, come già rimarcava Sui (2012).

L’analisi del punto di vista soggettivo può integrare le statistiche e i relativi 
indici su numero di contagi, guarigioni e decessi e può rappresentare una 
base informativa ulteriore anche per chi si occupa di gestione dell’emergenza 
e di programmazione di scenari per la ripresa, nell’ottica di interpretare la 
ricerca scientifica di base come «motore dell’innovazione» (Amaldi, 2020, p. 
105). Per quanto la pluralità delle indagini e delle impostazioni metodolo-
giche adottate durante la fase emergenziale abbia limitato il confronto tra i 
risultati prodotti, la ricerca empirica appare come un’opportunità per racco-
gliere il punto di vista della popolazione coinvolta, soprattutto se si lasciano 
decantare i dati e si analizzano in una prospettiva di medio periodo alla luce 
delle successive ondate epidemiche. Infatti, ancora persistono condiziona-
menti nell’organizzazione spazio-temporale delle esistenze individuali e col-
lettive e, se in un primo momento era emersa (anche attraverso i dati raccolti) 
la reattività nella riorganizzazione spaziale e temporale della quotidianità e 
il senso di solidarietà e condivisione, oggi con il perdurare dell’emergenza si 
palesa un’insofferenza di parte della popolazione al protrarsi delle restrizioni 
e al rispetto delle regole ai fini della resilienza comune.
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Experience and perception of real and virtual space during  
the Covid-19 emergency in Italy
The restrictions imposed by the management of the Covid-19 emergency have 
made clear the importance of spatial categories in the definition and articulation 
of existences and experiences. This paper reflects on how the ways of experienc-
ing and perceiving real and virtual spaces have changed during the lockdown. 
The paper presented the analysis of the data collected through an online ques-
tionnaire spread on the national territory from 22 April to 3 May 2020. The aim is 
to assess whether and how the perception and experience of real spaces (domestic 
and public), virtual space and time differ on the basis of variables linked to the 
socio-demographic and professional status of the respondents, the housing condi-
tions and their geographical origin.

Expérience et perception de l’espace réel et virtuel  
pendant l’urgence Covid-19 en Italie
Les restrictions imposées par la gestion de l’urgence Covid-19 ont mis en évidence 
l’importance des catégories spatiales dans la définition et l’articulation des existences 
et des expériences. On réfléchit sur la façon dont l’expérience et perception des 
espaces réels et virtuels ont changé pendant le lockdown. On présent l’analyse des don-
nées obtenues à travers un questionnaire en ligne propagé sur le territoire national du 
22 avril au 3 mai 2020. Le but est d’évaluer si et dans quelle mesure la perception et 
l’expérience des espaces réels (domestiques et publics), de l’espace virtuel et du temps 
diffèrent en fonction de variables liées au statut sociodémographique et professionnel 
des répondants, aux conditions de logement et à leur origine géographique.




